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*Un'indagine sociologica di grande spessore sui * Puntare solo sull'aumento dell'occupazione,
limiti e le alternative delle politiche sociali in Italia in mancanza di lavoro, non è il rimedio all'indigenza

Un altro reddito è possibile
«La povertà in Italia», un volume di Chiara Saraceno, David Benassi e Enrica Morlicchio, per II Mulino

ROBERTO CICCARELLI

RE Il «reddito di cittadinanza» è
sulla bocca di tutti ma è poco co-
nosciuto. Non ci si interroga, ad
esempio, sul senso dell'obbligo
di spendere una cifra media di
580 euro entro il mese, sull'ali-
quota marginale altissima sui
redditi da lavoro che scoraggia
la ricerca di un'occupazione,
sul perché si premiano più i sin-
gle che le famiglie povere nu-
merose o sul vincolo del lavoro
gratis fino a 16 ore a settimana.
Raramente è stato oggetto di
un'analisi critica comparata
con sistemi analoghi in Fran-
cia, Germania o Gran Bretagna
che sono stati peggiorati in ma-
niera significativa negli ultimi
20 anni. Nella legge del 2019
che ha istituito il «reddito di cit-
tadinanza» Cinque Stelle e Lega
hanno replicato le condizionali-
tà, e le trappole, denunciate da
tempo in questi paesi, ma non
ancora in Italia.
BASTEREBBERO questi elementi
per stabilire che nel nostro pae-
se non esiste un «reddito di citta-
dinanza» propriamente detto,
cioè un'erogazione monetaria
diretta ai residenti in un territo-
rio, ma un sussidio riservato a
una parte dei «poveri assoluti»
la metà dei quali sono vincolati
sulla carta al lavoro e alla forma-
zione obbligatoria. La truffa se-
mantica tende a celare il colos-
sale tentativo di creare un siste-
ma sociale chiamato Workfare
orientato alla certificazione del-
la ricerca di un lavoro, alla mo-
ralizzazione dei poveri e al lavo-
ro coatto. Il contrario di uno Sta-
to sociale inteso come leva di
una redistribuzione della ric-
chezza che dovrebbe garantire
un diritto di esistenza indipen-
dentemente dal mercato, dalla
classe e dalla nazionalità.

Il governo di estrema destra
postfascista che si formerà nel
prossimo mese dovrebbe lascia-
re un sussidio di povertà solo a
coloro che sono stati definiti
«inabili al lavoro» e, forse, re-
stringerà a una l'offerta di lavo-
ro che si può rifiutare senza per-
dere l'assegno, peggiorando
quanto ha già fatto il governo
Draghi. Nel partito di maggio-
ranza Fratelli d'Italia c'è chi
pensa di cedere i fondi alle im-
prese in cambio della promessa
di fantomatici «corsi di forma-
zione» arricchendo il business
della disoccupazione. Verrebbe
così radicalizzata una norma
già presente nella legge attuale
che paga le imprese con i sussi-
di destinati ai poveri. Che fun-
zioni in questo, o in un altro mo-
do, in ogni caso l'orientamento
del provvedimento stabilito da
Cinque Stelle e Lega potrebbe
essere mantenuto.

La battaglia annunciata da
più parti contro le destre che vo-
gliono cambiare il «reddito di
cittadinanza» rischia di rimuo-
vere queste, e altre, gravissime
distorsioni. Sarebbe un parados-
so: difendere un dispositivo per
il «bene dei poveri» che però è
stato concepito per governare
la loro inclusione differenziale.
Questo dovrebbe essere un pro-
blema per una sinistra fram-
mentata e subalterna ai Cin-
que Stelle che rivendicano il
«merito» di avere razionalizza-
to il Workfare in Italia, lo stes-
so sistema che le destre sem-
brano volere implementare raf-
forzando le politiche attive del
lavoro richieste dal «Piano na-
zionale di ripresa e resilienza»
(Pnrr). Non diversamente da
quanto ha cercato di fare il go-
verno Draghi.
CHI DESIDERA comprendere la
portata di tali problemi può og-
gi leggere il libro scritto da tre

sociologi di rilievo: La povertà in
Italia di Chiara Saraceno, David
Benassi e Enrica Morlicchio (Il
Mulino, pp. 248, euro 24). Gli au-
tori spiegano la contraddizione
che unisce chi si batte per man-
tenere, o modificare, il «reddi-
to di cittadinanza» Il problema
è che la povertà è intesa nel di-
battito corrente come una con-
seguenza della disoccupazione
individuale, e non come uno
degli effetti della mancanza di
una reale domanda di lavoro,
della prevalenza del lavoro
part-time involontario, dei bas-
si salari e di uno Stato sociale
frammentario, familistico e
inefficiente. Questa idea, ricor-
rente nella teoria economica
neoliberale, è ispirata a un'ideo-
logia del lavoro per cui sarebbe
sufficiente mantenere un'occu-
pazione qualsiasi per essere pro-
tetti dalla precarietà e dalla po-
vertà. Così non è in una società
che ha scoperto la realtà del «la-
voro povero» ma rifiuta di cono-
scere le cause e prospettare il
suo superamento.

Il libro è un utile strumento
per ricostruire il concatena-
mento tra crisi diverse iniziate
nel 1992 con i requisiti di Maa-
stricht, il blocco dei salari, la
de-industrializzazione, il crollo
degli investimenti e della pro-
duttività, un sistema sociale
sgangherato privo di un reddito
minimo collegato al lavoro.
E stato introdotto solo

trent'anni dopo anche se sem-
bra destinato al fallimento a
causa della rovinosa riforma
del titolo V della Costituzione
che dal 2001 mette in concor-
renza lo Stato e le regioni sulle
politiche occupazionali.

La crisi pandemica ha colpito
un paese che non aveva recupe-
rato i costi sociali della crisi di
dodici anni prima. I governi
Conte e Draghi hanno introdot-

to alcune «una tantum» effime-
re. Oltre al bonus terme o a quel-
lo per i monopattini, si ricorda
il «reddito di emergenza», un
doppione del «reddito di cittadi-
nanza» deciso per evitare l'e-
stensione della misura principa-
le in direzione di un reddito di
base e di una riforma universali-
stica del Welfare. Allora si cre-
deva nell'illusione della «cresci-
ta». Il mercato, sostenevano i po-
pulisti e i neoliberali al gover-
no, avrebbe rimediato a tutti i
mali. Dopo la nuova crisi dell'in-
flazione e dell'energia, sono an-
cora in pochi ad avere compre-
so che non si può affidare la so-
luzione alla causa dei problemi.
PER CHI SI DEDICA all'analisi del-
le elezioni del 25 settembre og-
gi sarebbe utile interrogarsi sul-
la responsabilità di chi ha evita-
to dì avviare una riforma strut-
turale dello Stato sociale e pre-
pararsi alle crisi che viviamo og-
gi. Una necessità rimossa e sosti-
tuita da un'argomentazione
ispirata a una stima dell'Istat se-
condo la quale il «reddito di cit-
tadinanza» avrebbe evitato di
creare un milione di poveri in
più. Solo in pochi hanno eviden-
ziato che, in numeri assoluti, l'I-
stat ha confermato che la pover-
tà nel 2021 è tornata al livello
de12019: cioè 5,6 milioni di per-
sone. Mentre il «reddito di citta-
dinanza» va a 2,3 milioni. Que-
sto significa che è usato per con-
tenere il danno e non agisce per
prosciugare le disuguaglianze.

Il libro di Saraceno, Benassi e
Morlicchio coglie inoltre il si-
gnificato del ciclo reazionario
attuale: le classi dominanti di di-
verse ispirazioni alimentano il
conflitto regressivo sul Welfa-
re, tagliando o non finanziando
l'accesso agli alloggi pubblici,
al trasporto, alla sanità o all'assi-
stenza e favoriscono la guerra
tra i cittadini nazionali e extra-
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comunitari.
LA POLITICA del risentimento so-
ciale oppone i soggetti sfruttati
sulla base etnico-nazionale.
Sulla stessa base è costruita la
logica del «reddito di cittadi-
nanza» che esclude i più poveri
tra i poveri, cioè le famiglie dei
cittadini extracomunitari che
risiedono da meno di 10 anni
in Italia. Una norma razzista de-
nunciata anche dalla Commis-
sione ministeriale presieduta
da Chiara Saraceno.

La distinzione tra «poveri me-
ritevoli», o meno, è un altro de-

Il libro coglie il significato
del ciclo reazionario
attuale: le classi
dominanti di diverse

ispirazioni alimentano
il conflitto regressivo
sugli strumenti del Welfare

Un'installazione di Antony Gormley

gli effetti delle politiche che vin-
colano i «redditi minimi» alle
«politiche attive del lavoro» e
scaricano sulle spalle dei benefi-
ciari la responsabilità del man-
cato incontro tra la domanda e
l'offerta di lavoro che, come do-
vrebbe essere noto, non dipen-
de dai singoli bensì dal mercato
e dal sistema industriale e socia-
le capitalistico.
UNA SIMILE IMPOSTAZIONE ha am-
plificato le accuse ai beneficiari
del «reddito» di essere «divani-
sti», camorristi, lazzaroni, vive-
re sulle spalle dei contribuenti

e non accettare il ricatto di sala-
ri da tre euro all'ora. L'aporafo-
bia, cioè la paura e il disprezzo
dei poveri, è accompagnata dal-
la produzione istituzionale del-
la devianza e della dipendenza.
Così si spiega anche l'uscita di
Meloni secondo la quale il reddi-
to sarebbe un «metadone di Sta-
to», se ne deduce che i percetto-
ri siano eroinomani. La stigma-
tizzazione dei poveri è un pro-
cesso intrinseco al Workfare che
mescola politiche del controllo
e retoriche imprenditoriali indi-
pendentemente dal colore poli-

La stigmatizzazione
è un processo intrinseco

al Workfare che mescola
controllo e retoriche
imprenditoriali
aldilà delle maggioranze
che sono al governo

tico delle maggioranze che lo
governa.
Come ogni buon libro anche

quello di Saraceno, Benassi e
Morlicchio non offre soluzioni
pronte all'uso, ma fa emergere
un'alternativa: da un lato, c'è
una politica che tende a trasfor-
mare i poveri in attori di un
mercato del lavoro secondario
con salari bassissimi; dall'altro
lato, ci sarebbe una politica
che rafforza l'autonomia socia-
le e afferma la libertà e l'ugua-
glianza nella solidarietà. E sem-
pre il tempo delle scelte per
condurre una vita liberata.
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